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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

2/5/2010 – 8/5/2010

 V di Pasqua 
 Anno C

Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  2 maggio  2010
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni          13, 31-35              
 Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri.    
Quando Giuda fu uscito [dal cenacolo], Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   ( p. Antonio Rungi )

Il testo del Vangelo di Giovanni della quinta domenica del tempo di Pasqua ci riporta all'ultima cena e ci presenta Gesù in atteggiamento di grande confidenza verso i suoi discepoli. Dal gruppo ormai è partito Giuda, il traditore, per portare a termine il suo progetto di odio verso il divino Maestro e Gesù dà una lezione di vita ai suoi discepoli, indicando quali aspetti ne individuano in modo evidente la loro appartenenza alla comunità dei credenti. Dice, senza mezzi termini e a chiare lettere, che se si amano come lui li ha amati saranno facilmente identificati come suoi discepoli, in quanto il messaggio che egli viene a portare all'umanità, il comandamento principale che affida alla custodia del singolo e della comunità dei credenti è appunto I'amore. Gesù è alla vigilia della sua passione e morte, ma anche della sua risurrezione ed ascensione al cielo. Prima di lasciare fisicamente il gruppo dei discepoli vuole consegnare a loro il suo testamento spirituale, le sue ultime volontà da uomo tra uomini, tra il Figlio di Dio e i figli di Dio, tra Colui che ama fino a dare la vita per l'umanità e coloro che sono ancora incapaci di amare e testimoniare l'amore. Egli si pone chiaramente come il Maestro, ma soprattutto come il testimone, come Colui che si dona totalmente per amore. Il comandamento nuovo dell'amore trova la sua sorgente nella stessa vita di Cristo, che ci rivela un Dio amore. Da questa sorgente attinge il significato ogni amore in questo mondo, di qualsiasi natura e consistenza, purché sia un amore segnato dalla fede nel Risorto. Quanto sia difficile amarsi lo si riscontra ogni giorno nelle relazioni umane. Ci sono persone che vivono per fare del male, che odiano nel profondo del loro cuore, incapaci di qualsiasi gesto d'amore e di tenerezza. Ci sono, invece, tantissime persone che sanno sacrificarsi per gli altri e sanno amare di un amore oblativo che non si ferma neppure davanti alla morte, come lo fu per Cristo, alla cui vita si ispirano. Quanto poi sia difficile testimoniare e rendere visibile questo amore, oggi, soprattutto in un mondo dove si sgomita per occupare posti e ruoli, ove I'arrivismo e il carrierismo costituiscono i motivi di conflittualità in tutti gli ambienti, ove, anche negli ambienti religiosi ed ecclesiali il volto dell'amore non si riscontra sui volti di coloro che sono chiamati in modo particolare ad amare Dio e i fratelli! Si tratta di convertirsi all'amore e fare del comandamento dell'amore fraterno il motivo costante della nostra ricerca personale di santità. E' nell'amore che si cresce verso la santità ed è con I'amore che portiamo gli altri verso i gradini più alti dell'ascesi cristiana. Paolo e Barnaba vengono presentati come missionari instancabili per la causa del Vangelo. Mossi come sono dall'amore per la diffusione del Regno di Dio tra gli uomini non fanno calcoli per se stessi o per il gruppo degli amici, che in qualche modo ti possono sostenere ed in seguito gratificare, hanno di mira solo Cristo, che desiderano ardentemente far conoscere a quanti non l'hanno ancora conosciuto. E' il fuoco della carità e dell'amore che si agita nei loro cuori e nei loro pensieri e che li rende capaci di non fermarsi mai nell'evangelizzare. Modelli di vita per tutti i missionari di ieri e di oggi, ma anche per tutti i battezzati, anch'essi chiamati ad essere missionari del Vangelo della carità nei rispettivi ambienti di vita. E si è missionari non solo con la parola, per quanto qualificata, esperta e specifica si possa trasmettere al popolo dei credenti e dei non credenti, ma soprattutto con la vita e l'amore alla vita. Possiamo ben dire come ci rammenta il testo dell' Apocalisse di oggi che quando l'uomo è preso dall'amore trasforma il suo mondo ed il mondo che lo circonda. Quel vedere cieli nuovi e terra nuova, quella Gerusalemme in cui è assiso per sempre l'Emmanuele, il Dio con noi, ci fa legittimamente attendere che il mondo può e deve essere cambiato attraverso la vicinanza di Dio nella storia dell'umanità, che è vicinanza d'amore ed è rimozione di ogni sofferenza e dolore. Non è solo la prospettiva escatologica a mettere nel cuore dell'uomo la speranza di un mondo migliore, ma è la prospettiva storica, quella presente, che se è segnata dall'amore, attinto dal cuore trafitto del Cristo morto e Risorto, può davvero fare nuove le cose vecchie e rinnovare il mondo, questo mondo, considerando che il mondo che verrà nella sua caratteristica essenziale è solo beatitudine, vera ed eterna felicità. E' in questo mondo che bisogna tergere le lacrime a chi facciamo piangere per le nostre cattiverie e malvagità. E' in questo mondo che dobbiamo operare per rimuovere tutti quei segnali di morte e di assenza di vita e speranza con un comportamento capace di promuovere la vita in ogni situazione contingente. E' in questo mondo che dobbiamo agire per rimuovere le cause di lutto prodotte da noi per egoismo, imprudenza, interessi, malvagità di ogni genere. E' in questo mondo che dobbiamo agire per non causare danno affanno, lamenti e dolori di ogni genere agli altri. E' evidente che tutto il messaggio della parola di Dio di questa domenica ci invita a fare una scelta di campo nella prospettiva dell'amore e dell'amore che distingue i cristiani, dai fedeli di altre religioni o dagli stessi uomini di buona volontà: un segno distintivo che Gesù indica nell'amarsi gli uni gli altri senza riserve e senza preferenze, senza privilegi, senza presunzione di essere migliori rispetto ad altri che spesso sanno amare nel silenzio e soprattutto nella sofferenza.
PER LA PREGHIERA
  ( Mons. Tonino Bello )                  

Solo quando avremo taciuto noi, 
Dio potrà parlare. 
Comunicherà a noi 
solo sulle sabbie del deserto. 
Nel silenzio maturano 
le grandi cose della vita: 
la conversione, l'amore, il sacrificio. 
Quando il sole si eclissa 
pure per noi, e il Cielo non risponde 
al nostro grido, e la terra 
rimbomba cava sotto i passi, 
e la paura dell'abbandono 
rischia di farci disperare, 
rimanici accanto. 
In quel momento, 
rompi pure il silenzio: 
per dirci parole d'amore! 
E sentiremo i brividi della Pasqua.
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Lunedì  3 maggio  2010
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni   
14,6-14
Da tanto tempo sono con voi e non mi avete conosciuto?
In quel tempo, Gesù disse a Tommaso: “Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se conoscete me, conoscerete anche il Padre; fin da ora lo conoscete e lo avete veduto”. Gli disse Filippo: “Signore, mostraci il Padre e ci basta”. Gli rispose Gesù: “Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me ha visto il Padre. Come puoi dire: Mostraci il Padre? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me; ma il Padre che è in me compie le sue opere. Credetemi: io sono nel Padre e il Padre è in me; se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità vi dico: anche chi crede in me, compirà le opere che io compio e ne farà di più grandi, perché io vado al Padre. 
Qualunque cosa chiederete nel nome mio, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò”.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
      (p. Lino Pedron)

Dal tema del viaggio verso la casa del Padre, Gesù con naturalezza passa a parlare della via. Per giungere al Padre bisogna passare per il Figlio.
Tommaso desidera concretezza e chiarezza nei discorsi. Egli aveva capito che Gesù parlava di una via nel senso materiale di strada, mentre Gesù sta parlando della via come mezzo per giungere a Dio, come strumento per mettersi in contatto personale con il Padre. Per questa ragione, nella sua replica all'apostolo, Gesù proclama di essere la via per andare verso Dio. Gesù proclama di essere il mediatore per mettersi in contatto personale con il Padre. Nessuno può arrivare a Dio con le proprie forze né può servirsi di altri mediatori. Le parole di Gesù escludono qualsiasi altra mediazione all'infuori della sua (v.6).
Come nessuno può andare verso il Cristo se non gli è concesso dal Padre (Gv 6,65), così nessuno può giungere al Padre senza la mediazione di Gesù. Gesù proclama anche di essere la verità e la vita. Egli si identifica con la verità, cioè si proclama la rivelazione personificata di Dio. Le tre parole via, verità e vita sono applicate al Cristo per indicare le sue tre funzioni specifiche di mediatore, rivelatore e salvatore. Gesù è l'unica persona che mette in rapporto con il Padre, che manifesta in modo perfetto la vita e l'amore di Dio per l'umanità e comunica al mondo la salvezza che è la vita di Dio. Solo Gesù può condurre l'uomo a Dio, perché egli solo vive nel Padre e il Padre vive in lui. Perciò chi conosce Gesù conosce anche il Padre e chi vede Gesù vede anche il Padre.
L'intervento di Filippo riecheggia la domanda di Mosè rivolta al Signore: "Mostrami la tua gloria" (Es 33,18). Gesù gli risponde che egli vive nel Padre (vv 9-10). L'apostolo avrebbe dovuto sapere che Gesù è una sola cosa con il Padre (Gv 8,24.28.58; 10,30.38; 13,13). Di conseguenza, vedendo Gesù si vede il Padre.
Data questa mutua immanenza del Padre e del Figlio, le parole dette da Gesù in realtà sono pronunciate dal Padre che dimora in lui e le opere da lui compiute sono fatte dal Padre.
L'immanenza del Padre nel Figlio può essere accettata solo per fede, per questo Gesù esorta i discepoli a credere in questa verità, se non altro a motivo delle opere straordinarie da lui compiute. Gesù spesso invita alla fede pura, basata solo sulla sua parola (Gv 4,21.48; 6,29), per cui proclama beato chi crede senza aver visto (20,29). Egli tuttavia fa appello anche alla prova divina delle opere meravigliose e straordinarie compiute nel nome di Dio, per autenticare la   

sua missione divina, invitando i suoi ascoltatori a credere almeno per questa ragione . Per questo motivo il peccato d'incredulità dei giudei è senza scuse. Nel v. 12 Gesù usa l'espressione solenne: "In verità, in verità vi dico" per richiamare l'attenzione sull'importanza dell'argomento trattato. Egli assicura ai suoi amici che, se crederanno nella sua persona divina, potranno compiere opere meravigliose e segni straordinari. La motivazione di questa possibilità di compiere opere eccezionali sta nel fatto che Gesù ritorna al Padre, presso il quale esaudirà le richieste dei discepoli .Affinché la preghiera sia esaudita, deve essere fatta nel nome di Gesù, cioè deve essere rivolta a Dio per mezzo di Gesù, mossi dalla fede nella mediazione del Figlio di Dio. Gesù non lascia senza risposta le preghiere dei suoi amici .
PER LA PREGHIERA 

           
( Fr. Maurice di Tamié ) 
Pellegrino sulla terra, ogni giorno ti cerco, 
ma dove trovarti, Signore? 
Raccogli il tuo sguardo 
verso il fondo del tuo cuore: 
sono lì che ti cerco. Affamato di giustizia, 
al mattino spero in te, come placare la mia fame? 
Accogli l'eucaristia e la mia vita condivisa: 
il tuo desiderio è la mia speranza. 
Angosciato dal silenzio, 
la sera ti invoco, il mio grido, lo senti salire? 
Impara ad ascoltare, 
esorcizza la paura: il mio silenzio ti chiama. 
Attratto dal Padre, appostato ti attendo la notte, 
Gesù, verrai presto? Io busso alla tua porta 
e mi pongo in attesa: aprimi, 
sono impaziente di essere accolto. 
Pellegrino sulla terra, ogni giorno ti cerco, 
ma tu mi hai trovato, Signore.
Martedì  4  maggio  2010

+ Dal Vangelo secondo Giovanni
          14,27- 31       

Vi do la mia pace.
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate. Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il prìncipe del mondo; contro di me non può nulla, ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre, e come il Padre mi ha comandato, così io agisco».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
      (a cura dei Carmelitani) 

Comincia l'addio di Gesù ed alla fine del capitolo 14, lui chiude la conversazione dicendo: "Alzatevi, andiamo via di qui!" . Ma invece di uscire dalla sala, Gesù continua a parlare per altri tre capitoli: 15, 16 e 17. Se leggiamo questi tre capitoli, vediamo all'inizio del capitolo 18 la frase seguente: "Detto questo, Gesù uscì con i suoi discepoli e andò di là dal torrente Cedron, dove c'era un giardino nel quale entrò con i suoi discepoli" , c'è la continuazione di Gv 14,31. Il vangelo di Giovanni è come un bell'edificio costruito lentamente, pietra su pietra, mattone su mattone. Qui e là, ci sono segni di rimaneggiamento. In qualche modo, tutti i testi, tutti i mattoni, fanno parte dell'edificio e sono Parola di Dio per noi. Gesù comunica la sua pace ai discepoli. La stessa pace sarà data dopo la risurrezione . Questa pace è un'espressione della manifestazione del Padre, come aveva detto Gesù prima . La pace di Gesù è la fonte di gioia che lui ci comunica . E' una pace diversa dalla pace che il mondo ci dà, diversa dalla Pax Romana. Alla fine del primo secolo la Pax Romana era mantenuta con la forza e con la repressione violenta contro i movimenti ribelli. La Pax Romana garantiva la disuguaglianza istituzionalizzata tra cittadini romani e schiavi. Questa non è la pace del Regno di Dio. La Pace che Gesù comunica è ciò che nell'AT si chiama Shalom. E' l'organizzazione completa di tutta la vita attorno ai valori della giustizia, della fraternità e dell'uguaglianza. Gesù ritorna al Padre per poter ritornare subito. Dirà alla Maddalena: "Non mi trattenere perché non sono ancora salito al Padre " (Gv 20,17). Salendo verso il Padre, lui tornerà mediante lo Spirito che ci manderà . Senza il ritorno verso il Padre non potrà stare con noi mediante lo Spirito. Gesù aveva terminato l'ultima conversazione con i discepoli. Il principe di questo mondo vorrà imporsi sul destino di Gesù. Gesù morirà. In realtà, il Principe, il tentatore, il diavolo, non può nulla contro Gesù. Il mondo saprà che Gesù ama il Padre. Questa è la grande testimonianza di Gesù che può spingere il mondo a credere in lui. Nell'annuncio della Buona Novella non si tratta di divulgare una dottrina, né di imporre un diritto canonico, né di unire tutti in una organizzazione. Si tratta, anzi tutto, di vivere e di irradiare ciò che l'essere umano desidera e che ha di più profondo nel suo cuore: l'amore. Senza questo, la dottrina, il diritto, la celebrazione è solo una parrucca su una testa calva.
Alzatevi, andiamo via di qui: sono le ultime parole di Gesù, espressione della sua decisione di essere obbediente al Padre e di rivelare il suo amore. In una delle preghiere eucaristiche, nell'ora della consacrazione si dice: "Alla vigilia della sua passione, volontariamente accettata". In un altro luogo Gesù dice: "Per questo il Padre mi ama: perché io offro la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie, ma la offro liberamente, poiché ho il potere di offrirla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo comando ho ricevuto dal Padre mio".
…
PER LA PREGHIERA
                            
 (John Henry Newman )        

Io sono creato per fare e per essere qualcuno 
per cui nessun altro è creato. 
Io occupo un posto mio 
nei consigli di Dio, nel mondo di Dio: 
un posto da nessun altro occupato. 
Poco importa che io sia ricco, povero 
disprezzato o stimato dagli uomini: 
Dio mi conosce e mi chiama per nome. 
Egli mi ha affidato un lavoro 
che non ha affidato a nessun altro. 
Io ho la mia missione. 
In qualche modo sono necessario ai suoi intenti 
tanto necessario al posto mio 
quanto un arcangelo al suo. 
Egli non ha creato me inutilmente. 
Io farò del bene, farò il suo lavoro. 
Sarò un angelo di pace 
un predicatore della verità 
nel posto che egli mi ha assegnato 
anche senza che io lo sappia, 
purché io segua i suoi comandamenti 
e lo serva nella mia vocazione

Mercoledì  5  maggio 2010

   + Dal Vangelo secondo Giovanni               15, 1-8
Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto. 
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli:Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli».
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
(Suor Giuseppina Pisano o.p.)

"Rimanete in me, e io in voi..."; sono le parole con le quali il Signore Gesù ci chiama alla comunione con lui, una comunione di vita, la cui profondità ci sfugge, per la grandezza del Mistero nel quale veniamo introdotti, il Mistero stesso di Dio, che, in sé, include ogni uomo che crede nel Figlio Redentore.
Ed ecco che la Chiesa, nella celebrazione eucaristica di questa domenica, la quinta di Pasqua, ci fa giungere, ancora una volta, questo invito del Cristo, un appello, appassionato, possiamo ben dire, alla comunione con lui, il Redentore, il Figlio di Dio, quel Pastore, che ci conosce per nome; il Pastore che per ognuno ha dato la vita, come abbiamo visto la scorsa domenica.
Il brano del Vangelo di oggi riporta un passaggio del lungo discorso di addio del Maestro, in quell'ultima sera trascorsa coi suoi per celebrare la cena di Pasqua, prima di consegnarsi, volontariamente, a chi lo avrebbe arrestato, giudicato, e, infine, messo a morte. Un discorso intenso, quello di Gesù, un discorso, che è anche il suo testamento; e, del quale, quasi sicuramente, in quel momento, i discepoli capirono ben poco; lo capiranno in seguito, dopo aver fatto esperienza del Risorto; e lo capiranno pienamente, dopo aver ricevuto il dono dello Spirito, " Colui che li guiderà alla verità tutta intera..." (Gv 16,13) e ricorderà loro tutte le parole del Maestro, rendendole vive e presenti alla loro mente, con la forza dell'amore che trasforma la vita.
A partire dall'esperienza della resurrezione, i discepoli non avranno più bisogno di fuggire, né di nascondersi; ma, rinvigoriti dallo Spirito, essi sapranno con certezza, che la vera vita è col loro Signore risorto, sperimentano cosa significhi vivere con Lui, anzi, vivere di Lui: una verità di vita, un'esperienza di fede che diverrà quell'annuncio di salvezza, che ancora risuona ai nostri giorni, e ancora, risuonerà nel tempo.
Anche noi, dunque, come quei primi discepoli, siamo chiamati a rimanere in Cristo, a dimorare in Lui, vivendo, con lui in una sempre più intima e profonda comunione. Può sembrare arduo alle limitate possibilità umane, e, in effetti lo è; ma ciò che è impossibile all'uomo, non è impossibile a Dio; e lo stesso Signore spiega la realizzazione di questa comunione, servendosi di una semplice immagine, ricca di poesia, e familiare, per quei tempi e per quella cultura: è l'immagine della vigna, in cui egli stesso è quell'unica vite feconda, che dà vita ai molti tralci; mentre il Padre, come vignaiolo, la coltiva: «lo sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo». L'immagine della vigna è un'immagine ricorrente in tante pagine dell'Antico Testamento; per tutte, possiamo ricordare quelle del profeta Isaia, che contengono l'altissimo, struggente canto della vigna, che così esordisce: "Voglio cantare per il mio diletto, un canto d'amore alla sua vigna"; in questi versi, Dio è paragonato ad un contadino, che ama la sua terra, quasi fosse una creatura viva; egli possedeva una vigna in un luogo fertile, e, ad essa, dedicò tutte le sue cure: la coltivò con intelligenza e passione, per essa spese tempo ed energie, e poi, ne attese il frutto; un frutto che non venne: "Mentre attendevo che facesse uva, recita il testo, essa ha prodotto uva selvatica", un frutto inutile. Di questa simbolica vigna, lo stesso Isaia dà la spiegazione, sottolineando che la vigna ingrata è il popolo eletto: "Ebbene, son le parole del Profeta, la vigna del Signore degli eserciti, è la casa d'Israele, gli abitanti Giuda, sua piantagione prediletta. Da loro si attendeva rettitudine, ed ecco spargimento di sangue; si attendeva giustizia, ed ecco grida di angoscia" .
All'amore tenero e attento di Dio, il popolo che lui stesso si è scelto, per rivelarsi, poi, ad ogni altro popolo, risponde con un rifiuto totale dei suoi comandamenti e del suo amore; e, anziché vivere l'amicizia col suo Dio, vive di prevaricazioni e di violenza, che il Profeta indica con le espressioni: "spargimento di sangue" e "grida di angoscia." È la storia di Israele, ma è anche, la storia dell'intera umanità; la nostra storia, dunque; una storia che troviamo adombrata, anche, nella parabola dei vignaioli omicidi, riportata nel Vangelo di Marco, che così recita: "Un uomo piantò una vigna, la cinse con una siepe, vi scavò un frantoio, vi costruì una torre, la affittò a dei coloni, e partì per un lungo viaggio" (Mc 12,1).
È l'offerta del dono di Dio, che affida all'uomo ogni suo bene, perché se ne serva e lo faccia fruttificare, usando la ricchezza di mezzi di cui Dio lo ha dotato; ma l'uomo, da amministratore dei beni, vuol farsi padrone indiscusso ed assoluto, ed ecco, ripetersi, nella storia, quell'ingiustizia antica, che, come scrive Isaia, si traduce, poi in ogni sorta di violenza, che genera angoscia. Nella parabola evangelica, quando il padrone decide di chieder conto del prodotto della vigna; i servi inviati a questo scopo, vengono percossi e uccisi, da quegli amministratori infedeli e ladri; poi, è lo stesso figlio: l'erede, che verrà eliminato, in modo che ogni ricchezza passi completamente nelle mani di quegli uomini avidi di ricchezza e di potere. E' la storia della Redenzione, che vede Dio farsi incontro all'uomo nella persona del Figlio; ma l'uomo, ancora una volta, si mette contro di Lui, per essere arbitro e padrone unico della propria vita, e, così facendo la perde, la distrugge, come accade di ogni ramo reciso dal tronco, nel quale non scorre più la linfa', e, perciò si secca; e, d'ora in poi è destinato ad esser legna da ardere: "Chi non rimane in me – ammonisce il Signore – viene gettato via come il tralcio, e si secca, e poi, lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano". Ma, se quel tralcio resta attaccato alla vite, tutta la vitalità e la fecondità dell'albero, passa in lui, ed egli produce frutto in abbondanza.
È così di ogni uomo che accoglie il Cristo, e vive in comunione con lui: la sua vita risplenderà delle opere stesse del Maestro, che ci assicura: "Chi rimane in me, e io in lui, fa molto frutto...". È il dono e il mistero grande della comunione con Cristo, un dimorare e rimanere reciproco che, nell'uomo, si attua mediante la fede profonda e l'amore; mentre da parte del Signore Gesù è un incessante dono di grazia, che fa scorrere in noi la sua stessa vita: la vita del Figlio di Dio. Ora questa vita, che si rinnova continuamente in Cristo, perché da Lui attinge luce e forza, è una vita ispirata dall'amore, non semplicemente un'emozione, ma virtù, quell'energia dello spirito che opera, e trasforma, talvolta, in modo radicale, come oggi la liturgia ci ricorda, a proposito di Paolo, desideroso di unirsi ai discepoli; Paolo il grande convertito, il "prigioniero del Signore" (Ef 4,1) che, da accanito persecutore, divenne apostolo appassionato del Cristo, che egli finì per amare più di se stesso.
Vivere da risorti, dunque, è vivere in comunione con Dio nel Figlio, è dimorare in Cristo, accogliendolo sempre più pienamente in noi, con fede, con amore, mediante i sacramenti che egli stesso ci ha dato, e tra questi, primo tra tutti, l'eucaristia, il suo corpo offerto e il suo sangue versato, garanzia di salvezza e di vita eterna. Questa comunione, poi, ha il suo completamento nell'amore del prossimo: la vera misura dell'amore di Dio, come l'apostolo Giovanni ci ricorda: "Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma con i fatti e nella verità... e questo è il comandamento di Dio: che crediamo nel nome del Figlio suo Gesù Cristo e ci amiamo gli uni gli altri, secondo il precetto che ci ha dato. Chi osserva i suoi comandamenti dimora in Dio ed egli in lui" .
PER LA PREGHIERA
( Giovanni Moioli )

Che io sia come Te, 
perché, se sono come Te, 
non posso fare che della mia vita un dono. 
Che il dono della mia vita sia il Tuo. 
Che il mio servizio sia il Tuo. 
Che il mio essere servo degli altri 
sia il Tuo essere servo degli altri, 
come il Figlio dell'Uomo 
che non è venuto per essere servito, 
ma per servire.
Giovedì  6 maggio  2010

+ Dal Vangelo secondo Giovanni         15, 9-11
Rimanete nel mio amore, perché la vostra gioia sia piena.    
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
          ( Paolo Curtaz )

L'essere nel cuore di qualcuno, essere apprezzato e stimato per quello che si è in profondità, non per quello che si appare o si costruisce, l'essere prezioso nella memoria di qualcuno, essere avvolto da una tenerezza che fa dimenticare il dolore, questo e solo questo è il pieno destino dell'uomo. Viviamo la nostra vita elemosinando amore. Viviamo la nostra vita nella segreta speranza di vedere il nostro cuore colmato di gioia. Ebbene, tenetevi forte: Dio la pensa allo stesso modo. Gesù è venuto perché (lo dice lui!) la nostra gioia sia piena (non a pezzettini) e per farlo dona la sua vita (e scusate se è poco). L'unico problema: trovarci. Già, spesse volte il circuito d'amore viene interrotto dalle nostre lentezze e chiusure, dalla nostra fatica e dal nostro peccato. Se capissimo che Dio ci chiede soltanto di lasciarci amare! Di lasciarci raggiungere dalla sua misericordia! Ed è ovvio che l'amore cambia, mi cambia. Già lo fa l'amore di una persona, figuriamoci l'amore di Dio! Amare l'altro (chiunque esso sia) significa mettere lui al centro della 
mia attenzione. Significa lasciare che la sua vita, i suoi interessi, il suo modo di essere venga rispettato, accolto, valorizzato. Così facendo il mondo, invece di essere un circuito di gente che si sbrana, potrebbe essere già un pezzo di Regno in cui, nella concretezza del nostro limite e del perdono da dare e ricevere, uno potrebbe sinceramente stare a proprio agio. Essere cristiani significa guardare l'altro (chiunque esso sia) negli occhi e dirgli: "Ti voglio bene". Magari non sono d'accordo su come la pensi, su cosa fai, ma ti voglio bene. E il sentirsi amati, credetemi, sposta il mondo. Fratelli: o la nostra comunità, nella coscienza dei propri limiti, si lascia avvincere dall'amore di Dio per diventare testimone credibile di questo amore, o la nostra fede diventa inutile osservanza. Se il nostro cuore non brucerà più d'amore, il mondo morirà di freddo. Tu vuoi che la nostra gioia sia piena, tu per noi desideri il bene: insegnaci ad accogliere questa tua splendida volontà, o Signore!  
PER LA PREGHIERA                                              (don Primo  Mazzolari ) 
Cristo, mio redentore. 
Sono libero quando accetto la libertà degli altri. 
Sono libero quando riesco ad essere persona. 
Sono libero quando non credo nell'impossibile. 
Sono libero se la mia unica legge è l'amore. 
Sono libero quando credo che Dio è più grande del mio peccato. Sono libero quando solo l'amore riesce a incantarmi. 
Sono libero se mi accorgo che ho bisogno degli altri. 
Sono libero quando sono capace di ricevere la felicità che mi regalano gli altri. 
Sono libero se solo la verità può farmi cambiare strada. 
Sono libero se posso rinunciare ai miei diritti. 
Sono libero quando amo il bene del mio prossimo più della mia stessa libertà. 
Venerdì  7 maggio  2010

+ Dal Vangelo secondo Giovanni   
  15,12-17
Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri. 

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  ( Mons. Vincenzo Paglia  )  

Gesù, dicendo ai discepoli: "Io sono la vite, voi i tralci", vuole che comprendano bene il tipo di legame che c'è tra lui e i suoi. Un tralcio vive e dà frutto unicamente se resta attaccato alla vite; se venisse tagliato si seccherebbe e morirebbe. Restare legati alla vite è pertanto essenziale per i tralci. E la linfa' che la vite immette nel tralcio è detta da Gesù con queste semplici parole: "Non vi chiamo più servi... vi ho chiamati amici, perché tutto quello che ho udito dal Padre mio ve l'ho fatto conoscere". La sostanza del legame tra Gesù e i discepoli è l'amicizia. Già Abramo venne chiamato da Dio suo "amico" e non suo servo, perché Dio non gli tenne nascosto nulla. Anche Gesù non ha servi, ma solo amici. La parola "amico" non è un'espressione logora per Gesù. Per lui è una parola impegnativa per la stessa sua vita: "Nessuno ha amore più grande di questo: dare la vita per i suoi amici", dice quella sera poco prima di morire. Gesù prova per tutti amicizia, anche per Giuda che lo sta per tradire. E se proprio si vuole trovare una preferenza, è nei confronti dei più deboli, dei poveri, dei peccatori e degli esclusi. Nessun uomo, nessuna donna per lui sono nemici; non c'è traccia di cultura del nemico nei Vangeli. Semmai c'è un'incredibile testimonianza di amicizia. I suoi discepoli sanno che questo è il tesoro che debbono vivere e comunicare..   

PER LA PREGHIERA
          (Tagore)
 Lascerò tutti gli onori, ma non l'onore di servire te. Chiamerò tutti il giorno in cui potrò trovare 
un granello della polvere dei tuoi piedi. 
Non potrò nascondere le parole della tua chiamata. 
In tutte le parole, in tutte le azioni 
proclamerò la tua adorazione. Lascerò tutti gli onori, ma non l'onore di servire te. Gli onori che ho ricevuto nel lavoro 
se ne andranno tutti lontano. Solo il tuo onore, ad una voce, risuonerà nel mio corpo, nel mio spirito. Quando me ne starò, 
distratto alla finestra del mondo, anche il viandante della strada  vedrà nel mio volto la tua parola. 
Lascerò tutti gli onori, ma non l'onore di servire te.
Sabato  8  maggio  2010

+ Dal Vangelo secondo Giovanni     15, 18-21
Voi non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo. 

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che io vi ho detto: “Un servo non è più grande del suo padrone”. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma faranno a voi tutto questo a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                                              (Eremo di San Biagio )                

La prima osservazione è che c'è una ridondanza della parola 'mondo'. Ritorna ben sei volte in poche righe! È come se Gesù, nell'imminenza della sua passione, avvertisse il premere violento ed ostile di quel mondo che è 'tutto posto nel maligno'. Chi appartiene a questo mondo è dominato dall'abuso del possesso, dell'avidità, dell'accumulare e dall'orgoglio del potere.
Che cosa può avere da spartire con il vero seguace di Gesù? Anzi, è chiaro che la persona onesta, chi cerca la giustizia e vive una relazionalità di condivisione e di comunione è come un vivente rimprovero a chi si lascia 

trascinare da quanto detto sopra.
Il mondo vero è quello di cui Gesù ha detto che Dio lo ha talmente amato da spendere la vita del Figlio Unigenito. È qualcosa d'immensamente prezioso e caro a Dio! È luce! E noi vogliamo appartenervi. L'altro è tenebra. E accettiamo di sopportarne il rifiuto, il contrasto ma tenendoci fuori da esso.
Attenzione però! Non bisogna cadere in certi tranelli della psiche che, a volte, vede nemici e respira malevolenza ovunque. C'è gente che vive di sospetti, che incontra probabili nemici o gente avversa a ogni giro di strada. Il cristiano vero non è così. 

PER LA PREGHIERA                              ( Giovanni Paolo II )
Salve, o Madre, Regina del mondo. 
Tu sei la Madre del bell'Amore, 
Tu sei la Madre di Gesù, 
fonte di ogni grazia, il profumo di ogni virtù, 
lo specchio di ogni purezza. 
Tu sei gioia nel pianto, 
vittoria nella battaglia, 
speranza nella morte. 
Quale dolce sapore il tuo nome 
nella nostra bocca, quale soave armonia 
nelle nostre orecchie, quale ebbrezza nel nostro cuore! 
Tu sei la felicità dei sofferenti, 
la corona dei martiri, 
la bellezza delle vergini. 
Ti supplichiamo, guidaci dopo questo esilio 
al possesso del tuo Figlio, Gesù. 
Amen.
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